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MolU avranno lodato sens' altro j ndL'udkìOy U pen^ 
siero di festeggiare il sommo Machiavelli; ma ndl^atto 
in che siam venuti noi avrebbero appiccata la loro voglia 
per cosi dire oS' arpione per non fame poi nuSa, e così 
per ispirilo di concordia ^ in un paese ^ ove neppure sap- 
piamo se i sinceri ammiratori e lodatori del dello Ma^ 
chiavelli sieno si tanti e schietti da combattere e schiac- 
ciare i depressori. 

Il Machiavelli, molti anni sono^ fu sbandito daUa let- 
teraria BepulMica e suo territorio con pefia gravissima , 
tanto a lui quanto a quelli che avessero ardito nétte loro 
Biblioteche di dar ricetto a uomo tanto pericoloso. Oggi in- 
vece si ripone in credito e gli si dà queU'onoransfa, non 
per altro che per averlo trovato ingegno benefico. Rispetto 
al nome suo io son stato sempre di quelli che gli han vo* 
luto bene; ma al dir vero neUo spaccio de' libri alla bot- 
tega non ne ho vedute le furie a dimandarne le opere; ma 
so a chi le ho vendute e basta in favore della sua stima. 
Ciò mi ha lusingato a leggerne qualcufia^ particolarmente 
breve e adatta (ùla mia intdUgenjsa. Mi parve nel leggerìOj 
che U MachiaveOiy si difenda da sé stesso da quelle per- 
secusioni che gli furon date: e già è proverbiale che i 
Fiorentini d'una voi la non avevan bisogno nd dir le loro 
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ragiùni di nessun avvocato. Ndla piaeevoUssinui lettura 
di aicuni suoi opuscoli ho compreso finalmente perchè fosse 
perseguitato tanto, e che gue* rigori e queUe paure col 
nuovo vivere d'oggi non avevano più diritto d'esistere: 
quindi non solo mi sono associato al piacere del festeg- 
giamento della cara memoria deUo scrittore e poUticoy ma 
pur lontano da convegni e dalle comparse di pianga e di tea' 
tro, vi ho preso parte conforme il mio esercizio coUa pubbli- 
canone della seguente Novella ed lUustrazioni , acciò sia 
ancor meglio ad altri chiarita la persona e la mente del 
Machiavelli y non che la parte cV egli prese avvantaggia^^ 
done la società. Non è più oggi un voler porre iZ mondo 
tutto in combustione il tentare di far malùriosi i semplici 
e far veder lume a quelle talpe, le quali con grandissima 
circospezione la madre natura aveva create cieche. Vale. 
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ALL* OPPOBTUNITl DI QUEST'EDIZIONE. 



I. 



Sono le morali forze deiranimO) anche nelFuomo grande, 
ciò che sono le fisiche facoltà che dopo lungo esercizio della 
quiete abbisognano, la quale procurando a queste nuovo 
vigore, più robuste ed atte a nuovi servigi le rende. Il 
Machiavelli tutto occupato nello studio deirarte di con- 
dur gli uomini, questa quiete trovò in opere meno severe 
ma ch^ei seppe rendere ugualmente istruttive. 

Uomo di stato e cittadino non indeboli in ninna parte 
della sua vita la stima di onesto: né si atterrì nelle sven- 
ture, che gli parvero anzi una necessità per una convin- 
zione di più nel farsi una ragione nel provare quali sono 
gli amici, e come bisogni far capitale di loro in certi mo- 
menti comuni a tutti. Sempre pronto ad aiutar co* consigli 
scrisse di tutto e su tutto e perfino negli argomenti più 
futili o ridevoli accordò quella sua acuta vena o raggio di 
luce che fu si intento a toglier via i pregiudizi. 

« Si ama il segretario, fu detto, quando si vede consigliar 
la pace, gli accomodamenti amichevoli, raccomandare la se- 
vera e distributiva giustizia, risparmiare il popolo ne* dazi e 
valutare le più piccole circostanze quando al privato o al 
pubblico bene utili le credeva, i E questa è la parte della 
sua vita sublime e manifesta. Ye ne ha però nella sua storia 



un'altra arcana e presso che divina e la bì tocca con im< 
meneo profitto allorché col suo genio egli scherza e nelle 
COBO più bizsarre istraisce e morde coli' insinuante accento 
e la frase che accarezza e corregge. Raccontasi che niuoo 
ebbe a provarlo meglio che il senese Claudio Tolomei, 
non ostante che vivace ed applaudito ingegno. Avendo 
questi detto un giorno al Machiavelli come in Firenze gli 
uomini erano di meno scienza e men dotti che i Senesi, 
eccettuandone però lui, di rimando soggiuneegli, e l'au- 
dacia senese ne fu confusa, che anche in Siena essendo 
gli uomini più pazzi egli n'era per avventura il maggiore. 
Si vede che questo spìrito non era da stuzzicarsi, e che 
teneva quella misura nelle risposte ch'era corrispondente 
a toglier via il gusto alle provocazioni. Nella satira vale per 
molti né altro scrittore in questo genere, comprese tutto 
e si inaìnuò cosi destro come lui nel Belft^or, ove pren- 
dendo ai^omento da una comune sventura, che omai ci 
ha assuefatti alla sofierenza, dipinge l' uomo e i suoi bisogni 
e gli errori ne' quali fu posto da che egli ebbe a sua cora- 
p^na la donna. 

Letta appena questa novella non può farsi almeno di 
esclamare: ohi il lieto ingegno del Uacbìavello; il suo 
stile è tale che rapisce tutti con garbo e invita a non 
dimettere un istante l'andare al fine colla lusinga di 
preodersene quelle compiacenze che seguono sempre la 
memoria delle cose gustate a fondo e che ci hanno dilettato. 
Bisogna proprio pensare che la scrivesse in un molto felice 
momento, e che sentisse tutto il bisogno di trovare uno 
sfogo a quel suo intemo desiderio che fece tenerlo alla sua 
opera. Y'è perciò una mano di gente che va dicendo che 
fosse veramente a fondo dell'argomento per la stessa sua 
parte, che Io fee« imbattere in una mt^lie un po' brontolona 
e fuor di via. Ma oltre che sia questa una scusa molto co- 
mune ci pare un pochette anche gratuita: ch'egli avesse 
.differenze colla moglie non è poi certo ed è da riporsi colle 
asserzioni di questo genere fatte ad altri, compreso Dante e 
de' quali non ei è quindi giustificato tanto che paresse buono 
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non che a colorirle ma ne pure a mandarle queste cose 
in giro. 

A proposito della moglie, possiamo dire che il Machia- 
velli le professò sempre affetto e le mantenne continua 
stima. Ne^due testamenti suoi la ricorda con premura e 
particolarmente nel primo de^22 novembre 1511, nel quale 
per avere i figli in tenera età li commette alla di lei am- 
ministrazione, facendola infino esente dagli inventari e 
dalle cauzioni di legge. ' Un uomo giustifica sempre la sua 
quiete domestica, quando non staccandosi dalla famiglia fa 
vedere che nelle private pareti mentre è contornato dai 
figli gli escon di mano ancora le opere del suo ingegno, 
le quali nel Maefaiavelio sono appunto tali da non dire che 
non sieno pensate e aggiustate davvero alla forma elegante, 
speculativa e stringente. Chi oserà non convenirne, se pure 
queste opere delF ingegno del Segretario (che non dovè farle 
se non che negli ozii che raramente potevan venirgli da un 
impiego affannoso come difficultoso) le si trovano sì gra- 
devoli ed accomodate alfai^omento tanto che nello scor- 
rerle par di non leggere ma far con esso una veglia? E 
quanti di noi nel voltare un foglio di una sua lettura ed 
arrivare alla fin d'un paragrafo, non ci siamo guardati 
attorno per veder se a lui si parlasse e quelle cose intese 
dalla sua voce ci venissero? Egli non fu alieno oltre F at- 
tendere così severamente aMiletti studi di conversare confidi 
amici a geniali ritrovi tanto che gli Orti Oricellari sono omai 
celebri e qualche altra località conserva ancora la tradizione 
che vi convenisse in dilettosi parlari con molti valenti uomini 
del suo tempo. Qual cosa impedisce che non supponiamo 
che il lavoro di quella Novella non nascesse appunto da 
lui in uno di questi convegni, giacchò T allegria che ivi 

* Manette Corsini moglie di .Kioodò MaohiayeUi disposta sua erede nsnfrat* 
tnaria nel testamento de* 22 novembre 1511: — et quia de ea et de eiu$ integra 
fide totaliter eoi^U, reliquU, feeU et e$$e vóluit dictam D. Mariectain gene- 
ralemgnbenuUrteem etadnUnittiratricemdietorumfiUoru'm $uorumee, quod ipia 
D. Mariecta non teneatur, nec aUquo modo cogi po$$U ad confedionem ali- 
CHÌu$ inventarU nec ad aiiguam promiMiùmem fadendam nee cautionem nec 
$ati$dationem aliquam prae$tandam, ec. 



traspare è tutt' altro che disposta a dare la ben lontana 
idea di una preoccupazione di spirito nel detestar privati 
dolori, ma a dipingere altresì una bizzarria da scena e met- 
terla possibilmente in ridicolo. Potremmo tuttavia sospet- 
tare che la Novella piuttosto da un caso suo domestico, 
originasse da un'altra avventura fiorentina e che divenisse 
dunque non da un Machiavelli, ma da un Yespucci e che 
il fatto si fosse maturato sotto i suoi occhi o nella sua in- 
fanzia. Un Girolamo Yespucci s'avea nel 1466 messa in 
casa, stando nel Borgo d' Ognissanti, certa Onesta figliuola 
naturale di un Giovanni Borromei, che potea essere la su- 
perbia personificata dirimpetto a lui, modesto uomo, ma 
finalmente tessitore di drappi. Ed è in chiave della Novella 
r alterigia della donna e de' parenti superiormente al ma- 
rito colle disgrazie e i disagi che un matrimonio si fatto 
suol sempre levarsi dietro. Yorrei davvero che si trovasse 
una giustificazione favorevole a questo supposto ; che allora 
godrei nel vedere sollevato il Machiavello della reputazione 
di non avere avuto nel matrimonio quella soddisfazione che 
tanto alleggerisce il peso ed i dolori della vita e che pur 
prova chi sta in seno alle gioie domestiche. Ma pensiamo 
che sia più credibile questo; anzi lo confermano, come 
dissi i figli i quali, sebbene non numerosi, pure non furono 
pochi, che lo amarono tanto che lui morto da so stessi la- 
mentarono come avessero incorso una gravissima e inconso- 
labile sciagura nello averlo perduto e parte de' cittadini 
frantese che si lamentassero così pubblicamente perchè egli 
li avesse lasciati ancora assai poveri!! Egli sposò Marietta 
Corsini, dalla quale ebbe cinque figliuoli, Bernardo, Lodo- 
vico, Pietro cavaliere di Malta, Guido prete e Baccia ma- 
ritata a un Giovanni dei Ricci nella cui famiglia nel 1608 
finì l'eredità della casata del Segretario. 

Tornando alla Novella ci è da supporre, che anziché 
r avesse detta per una recriminazione contro una sua scia- 
gura, pare indubitato e la macchina del lavoro lo distingue- 
rebbe, ch'egli l'avesse lavorata e comunicata con molti 
senza alcun mistero. Sa più di cosa raccontata naturai- 



mente che studiata, che non è a dire. In&tti si accorda la 
varia divulgazione che se ne fece lui morto^ tanto che messe 
a confronto le varie copie, raffermano in ultimo, ch'escluso 
il plagio, in chi le udì e le divulgò, vengon tutte da una 
fonte; e cosl^^sia che si raccolga tal novella dal Brevio o 
dal Doni e anco dal Sansovino e dallo S traparola, tra i 
primi suoi divulgatori, non perde già carattere nonostante 
che corra diversa la dizione e a tener del gusto e della di- 
sposizione del narratore e della circostanza proceda varia 
nella favella o arricchita o nò di altra considerazione o 
proemio che non nel testo del Machiavelli. Lungi dal far 
distinzione tra uno scrittore o Taltro per mantenermi in 
argomento della storia (disposto essendo nuovamente a pub- 
blicarla) ricorderò che il primo che la facesse conoscere fu 
il Brevio, il quale presa occasione di stampare certe sue rime 
ed altre cinque novelle vMnseri questa facendola apparire 
piuttosto un seguito che come suo racconto. È certo che 
questa novella del Belfagor neir opera del Brevio non è la 
prima delle novelle asserite di lui; ma sibbene la sesta 
ed ultima, onde pare messa li forse perchè la materia del- 
l' altre non disdiceva alla medesima. Eppoi nessuna regola 
osta che sentito un racconto garbato e piacevole da un 
altro non si possa su quello compendiarne uno a proprio 
modo, che mantenga il carattere, che senza nominarlo, 
ricordi Fautore. Non diamo cosi subito taccia di plagiario 
ad alcuno: valutiamone innanzi tutti i casi, rammentiamo 
chela stampa del Brevio ancorché dica in data di Roma, 
Biado 1545, a tenore del Doni, fu fatta in Firenze. Di- 
fenderò quindi il Brevio eh' era uomo di lettere ed ono- 
rato dalla stima di molti come il Bembo: e potè esser 
disposto a darla fuori condotta a quel modo per averla 
forse avanti udita raccontare o aversela letta, tanto più 
che manoscritta fu venduta in banco e così venne in mano e 
a diversi. Tutto al più potrà accusarsi di aver peccato di 
poca precauzione ed anche d' indiscrezione neir averla as- 
sieme alle sue cose cosi pubblicata, ma si poteva pensare 
forse da Ini che una cosa che poteva sembrare una baia, si 



sarebbe tanto sorretta da fttTBene poi motivo d' un' animata 
questione di conTenienEa come dì proprietà? 

Che lo attacchi il Doni non ce se & caso. Ebbe egli 
per abitudine cercar ogni briga onde aver occasione di- 
mostrar la bizzaria del suo cervello in continue dispute, che 
altriraenti senza queste sarebbe ito presto sotterra. Non 
fu tosto pubblicata dal Brevio o m^lio sotto quel nome, 
che il rinomato Anton Francesco Doni venne poi con quella 
sua, e come diceva di tenerne l'originale, andò anco rac- 
contando una novella che non ha altro diversivo che Y ar- 
gomentazione, la trasposizione delle cose e la mutazione 
dei nomi, ma che in fondo è la stessa che quella del Brevio. 



Ora dalla combinazione di queste novelle, si desume 
chiaramente che quando un galantuomo sì fosse imbattuto 
in un manoscritto della Novella conforme il testo del Doni 
• non gli sarebbe apparso giammai l' autore della medesima 
se non fosse stato aiutato in tale conosceuEa da una 
qualche altra parte. II testo del Doni non riferisce altra 
solvente del racconto del Belf^or che per uno scarta- 
faccio d'un' antica fata fìesolana trovato ia una vecchia 
cava di Fiesole. E questo ci sa più di arzigogolo do- 
mano che d'una lealtà letteraria machiavellistica , occor- 
rendo anzi spesBÌBsime prove ne' lavori del Doni ad 
accertare come tutti suoi questi ricorsi alle Fate non che 
alle cave flesolane. I Giunti suscitati da qualcuno più te- 
nero per la riverenza ed il nome del Machiavelli, e per 
loro se ne fa venire in iscena il figlio di esso Machiavelli 
messer Guido, operarono che sotto la dedica di un certo 
Ciceri comparisse nel HDXLIX colle stampe di Firenze e 
con altri opuscoli dell' autore col suo vero oome^ e questo 
per impedire altri furli e rivendicare in parte i già fatti. Come 
s' acquieta però la questione ? Per noi il testo dato dai 



Giunti non va contradetto. Brevio e Doni rimarrebbero 
in disparte ed eguali: eguali perchè la Novella che ne 
dan loro non è che una trasformazione o ricomposizione 
deir originale secondo la fantasia di questi scrittori: in 
disparte, perchè valutando il diverso carattere e T ambi- 
zione di questi due focilmente può giudicarsi che la sem- 
plicità del Brevio riduce in malizia F avventatezza del 
Doni, giacché non gli dobbiamo così presto credere. Sa- 
rebbero frattanto tre diverse lezioni o novelle e due autori 
contrastati. Il Machiavelli ed il Brevio ne sarebbero autori 
con varia lezione in contrasto per la precedenza; e ne usci- 
rebbe il Doni con un artificio da aprire una via, ornai oc- 
corre dirlo, ad altri licenziosi scrittori, quali lo Straparola 
ed il Sansovino che accolsero secondo il loro gusto ne' pro- 
pri novellieri il fantastico racconto, che pur capricciosamente 
e secondo altra fantasia ebbe imitatori fuori d'Italia in 
que'd' altronde illustri e benemeriti della poesia e della 
letteratura Le-Fevre e Fontaine. Per fortuna, da questo 
ramo non ne vennero più frutti, perchè la novella nel modo 
del Doni e seguaci non ebbe prosecutori né imitatori, che 
cosi contraffatta la ritentassero e poi la ristampassero, non 
dirò a disdoro dell' originale ma del buon senso, poiché scapita 
sempre colla moltiplicazione degli argomenti fantastici o non 
troppo circospetti ed anzi se lo si ha da dire, come questi 
anche licenziosi. Far dello spiriio non vuol dire dame molto 
e diffuso; ed una certa riservatezza è sopratutto necessaria 
acciò il troppo non noccia e venga opportuno sempre al 
carattere e condizione della cosa. Esclude perciò il nostro 
pensamento che s'abbia per opera o licenziosa o importuna 
a proposito della Novella del Machiavelli la versione che 
ne fece il celebre GKambatista Fagiuoli fiorentino; ed anzi 
noi la terremo per pregevole e rispettosa al nome dell' autore 
in quantoché un argomento bizzarro disposto a satira severa 
ed arguta il vederlo adomo della facile vena e del sapiente 
motto è argomento che consola. Ciò posto il Brevio nella 
nostra considerazione rimane non più plagiario ma scrittore 
di una novella che alla sua posta può passare per propria 
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dettatura; e se misarando i tempi colla civiltà d^oggi riesce 
▼ederio alquanto inferiore al suo grado e postura di prelato 
romano e insinuatore di esemplarità e morigeratezza scan- 
satore delle umani passioni e inverecondie ^ lo si scusi, im- 
perocché pure il papato sin d^ allora da se stesso si riformava: 
Leone X riceveva la dedica dell'Ariosto, Clemente VII 
quella delle opere di Machiavello, il cardinale Bembo scri- 
veva romanzi e poesie lascive, T Aretino praticava in corte 
e diffondeva le sue satire ed altri cardinali accettavano e 
gradivano dediche di commedie e fole da non chiedere 
che rossore. 

E il Machiavelli ? Oh! A questo si concederà di buon 
grado Taver procurato con un argomento ridevole e &- 
miliare e con bella eleganza ed accortezza, consolare 
in segreto chi sa mai quante famiglie e quante belle 
lettrici, se pure non sé stesso , ch'ebbe anch'egli moglie 
ed a momenti dovette trovarsi povero cittadino meglio che 
profondo politico, ed involto negli umani casi. Ciò detto, 
la umana società, i leggiadri studi, le briose conversazioni, 
il senno dei dotti, T accoglienza della bella lingua disin- 
volta e pura, ammette che un autore prenda con utilità 
comune i suoi conforti. Rammentiamoci ch'ali coltivò le 
muse con non mediocre fortuna. Ammiratore del glorioso 
cantore di Laura, scrisse egli pure vari poetici componi- 
menti, la serenata fra gli altri, ed in versi gentili ed affettuosi 
che il Petrarca stesso non avrebbe ricusato per suoi. Ram- 
mentiamoci ch'ei rivendicò alla patria la lingua di Dante 
che non in lingua curiale egli scrisse, ma in fiorentina e 
pregiatissima favella e che in tutto che gli usci di mano, 
fu conforme alle sue idee. Ascoltiamolo: — Sempre^ che io 
ho paMo onorare la patria mia^ eeiandio con mio carico e 
pericolo y Vho fatto volentieri^ perchè Fuomo non ha mag- 
giore oòòUgo neUa vita sita, che con quella dependendo prima 
da essa, V essere e dipoi tutto quello che la fortuna e la 
natura ci Tianno conceduto. Questo faccia fare buon viso al 
lavoro del Machiavello e la piacevolissima sua novella corra 
di età in età un trionfo sempre uguale con promessa che 



ripetendosene T edizioni opportune, siano pur salutevoli 
nelle letture, eh' è da lusingarsi che sempre appetiranno 
altrettanto che gli studiosi se ne diletteranno e si tome- 
ranno a rinnuovare. 



m. 



« Dopo che colla stampa dei Oiunti fu restituita al Ma- 
chiavelli r originalità della Novella e fu protestato in nome 
del figlio di esso messer Guido mettendosi in guardia di 
altre usurpazioni, venne fuori il Doni ed attestando di 
averne il manoscritto autentico pretese di far correre come 
più legittimo il suo lavoro. Certo il saggio che ne mostrò 
colla sua stampa non ebbe troppo coerenza colle pretese 
e potea tenersi dubbio ancora presso certuni il fatto vero, 
fin tanto che ciò non si fosse chiarito col ritrovamento in- 
dubitato deir originale. Venne ancora questa occasione; e 
dirimpetto air alta importanza, che si tirò seco, non fu nem- 
men soverchiamente tarda. L* avvenimento fu certo e vero: 
che nel 1610 il desiderato autografo del Machiavello con 
altri suoi componimenti in prosa ed in versi si trovava in 
mano a un letterato fiorentino di qualche nominanza, il 
quale fu premuroso conoscendo il prezioso cimelio eh' egli 
possedeva, non solo di tenerlo in quel grado di rispetto che 
la cosa stessa esigeva, ma di mostrarlo anche agli intelli- 
genti ed apprezzatori. Così andò divulgandosi che presso 
r avvocato Simone di GKovanni Berti, poi accademico della 
Crusca sotto la designazione dello Smunto, tal manoscritto 
potevasi riscontrare e che egli lo conservava con altri molti 
codici di che era ricchissimo nella sua domestica libreria, 
il di cui princìpio egli lo ripeteva dal padre non solo ama- 
tore anch' egli del raccoglier manoscritti e particolarmente 
antichi testi di lingua, ma erudito ed accademico della 
Crusca interessatissimo a' suoi studii. Essendo Simone di 
Giovanni Berti unico di famiglia e venuto egli a morte 
nel 1670 la sua biblioteca encomiata da tanti seguì la sorte 
di tutte le altre cose andando dispersa in più mani, ma 
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fortuDatamente per la storia del Codice di Machiavello, non 
mancò sapersi che il medesimo pervenne ad altro let- 
terato ed erudito da promettersene che sarebbe di pari 
cura conservato non che nobilmente usufruito air occorrenza. 
Era il priore Bernardo Benvenuti, che venne allora a pos- 
sederlo, uomo di qualche merito neir estimazione e cultura 
di buoni studii e si avea di vantaggioso che quale erudito 
teneva un^ estesa corrispondenza con molti al di fuori della 
patria, cosicché non poco aggiungeva alla sua nominanza. 
Quindi i suoi rapporti letterari ed eruditi davano una tale 
assicurazione alle stesse sue cose che qualunque elle si 
fossero, dovevano esser riguardate con un certo interesse 
procurandogli in oltre la frequenza dei dotti. In questo 
commercio, avvicinandolo il Magliabechi, allora il più forte 
erudito di Firenze e il miglior soggetto che apprezzar po- 
tesse 1 monumenti letterarii degli antichi, avvenne che il 
prezioso cimelio Machiavelliano dal Benvenuti passasse in lui 
per amorevole donativo, avvantaggiandosi la sorte del codice 
da divenire in benefizio delle buone lettere in tali mani quasi 
di privato in pubblico e di assicurarsi così di non avventu- 
rarlo ad altri passaggi pericolosi altrettanto che il fuoco e la 
vendetta del pizzicagnolo. Infatti così donato questo codice al 
Magliabechi finì col far parte di quella ricca Biblioteca 
che ceduta dal proprietario alla città s* intitolò sino a que- 
sti giorni dal di lui nome e si denominò Magliabechiana 
e nella quale i maggior lavori letterarii trovarono soccorso 
ed alimento e gli eruditi e gli studiosi un piacevole asilo 
ed un vantaggiosissimo conforto nelle loro occupazioni. 

Gradito il dono dal Magliabechi si fece egli a scriverne 
sul codice stesso in una delle prime carte questa nota : Dono 
del signore Bernardo Benvenuti. E per apprezzarne poi a 
fondo l'utilità del medesimo, ne ra£frontò la lezione con 
quella a stampa de' Giunti del 1549, per un esemplare pro- 
curatogliene dall'altro erudito fiorentino cavalier Anton 
Francesco Marmi, che non restuì se non accompagnato dal ri- 
cordo del tenore appresso: Questa Novèlla (di Niccolò Machia- 
velli) si trova tra quelle del Brevio^ come anche nella seconda 
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parte deUa libreria del Doni e nel terrò canto del IHstanello 
poema eroicomico sciocchissimo e tra le novelle raccolte dal San- 
sovino. NelToriginale del Machiavello che mi fu donato dalla 
cortei del signor Benvenuti ci sono alcune varie letioni bel- 
lissime. MtTftbile combinazione I Tanto può un fatto (generoso 
che trova facilmente imitatori, anche quell'eaempìare della 
giuntiana con quella nota passò alla H^liabeohiana dal oava- 
lier Marmi per ano legato testamentario. Ed ivi ti Polidori, 
che usò della postilla, non seppe trovare quea t'originale dì cui 
ai condolae a p^. 392 della sua edizione delle Opere Mi- 
nori del Machiavelli (Firenze, Le Monnier, 1852 in-16). Di 
questo originale ed autografo, egii dice, per altri ancora 
segnalalo, abbiamo fatto inutile ricerca in quei luoghi che 
sono aperti ad uso pubblico. Cosicché cercò alla tfagliabe- 
chiana ed alle altre librerie e non trovò. Eppure aveva 
avute tutte le traccie per scoprirlo, aveva saputo, tra gli 
altri da me, dove e sotto ohe numero l'avrebbe nella Ha- 
gUabechiana trovato. 6Iì aveva comunicate due indicazioni 
a proposito: In Bibliotheca Magliabechi(ma extat cod. chart. 
in 8 autographus, in quo legitur fabula Diaboli uxorem du- 
centis, versio Andrke Tentai, ec. tratta dal Bandini alla 
pag. XL della Collana V^rum aliquot monumentorwn: e 
colla prefaiione delle novelle del Brevìo (seconda edizione 
del 1799 pag. Vili): gli aveva inoltre asserito esistere indu- 
Intatamente nella Magliabechiana questo codice autografo 
ed avervi il numero 335. Ohi fatevi ad aiutare con sicurezza 
gli uomini che passaa per unici ed esperti. A noi poveri 
mamiaU disdice consigliare tanto grandi ingegneri e basta 
volgerli UD momento la parola per riportarne subito o la dif- 
fidenza o il torto con loro. 

Che il codice 335 della classe VII della Magliabechiana 
sia il vero ed autentico del Machiavello, che innanzi di 
essere del Magliabechi, fu Benvenuti e anteriormente Berti, 
non può essere messo nemmen per un momento in dubbio. 
La storia è già stata detta tutta in breve e le difficoltà a 
dimostrarla non sono poi state tante da dire che non dif- 
flculteremo a brla altrui comprendere. Tutto poi è dìmo- 
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strato dal codice stesso. Primieramente contfene V auten- 
tica con la data e la sigla del Berti (un B sormontato da 
un 8 in asta finita da croce) non che lo stemma suo im- 
prontato sulle coperte : secondariamente tiene la segnatura 
del Magliabechi che ricorda come lo ricevesse dal Ben- 
yenuti, non senza dimostrare altre note della mano dei Bi- 
bliotecari, designando chi la sua collocazione e altri la sua 
collazione con qualche altra copia dell'Andrìa che v'è unita. 
Un trovato cosi prezioso in momento solenne, come il 
quarto centenario del grande politico e scrittore^ non poteva 
che invitare alla collazione di esso colle vecchie stampe 
e ci spronava a eseguirla quel ricordo stesso del Maglia- 
bechi apposto ali* edizione giuntiana del 1549 che abbiam 
sopra riferito. Da questa collazione è risultato in efietto, 
che colle notabili varianti si sarebbe potuto fare una ri- 
stampa ben opportuna e la ha consigliata a noi il reflesso 
pure che la Crusca quantunque nel suo Vocabolario alleghi 
alcun esempio di questa Novella, tuttavia non ne ha un 
edizione che tra gli allegati testi venga citata, contentan- 
dosi essa Accademia di ricordar la detta Novella sotto il 
titolo del Segretario fiorentino e Novella senz'altro, sfug- 
gitale forse nel compilare la sua Tavola de'citati, i luoghi 
e le voci da lei in detta novella percossi. Ci lusinghiamo 
di non aver fatto male a corredare questa edizione di al- 
quante note, che sebbene messe alla ventura e come ci 
era meglio permesso al buon volere più che alla perizia, 
che non ne abbiamo alcuna, è fatto che per questa via si 
è raggiunto ancora il vantaggio di ricondurre alla memoria 
quelle voci che piacquero alla Crusca di fare avvertite 
nella piacevolissima Novella la qual Novella, o Signori, per 
la bibliografia, che anche le aggiui^amo onde illustrarla 
sempre più storicamente, non sarà che dispiaccia così agli 
amatori degli ottimi studi e delle eleganze della lingua, 
come ai cultori delle amene e leggiadre letture. 

S Maggio 1869. 

Q. Oabgavi. 






TAVOLA 

deU'Edixioni più rare o pregevoli della Novella di Belllilgor 
BcrtUa da Nbooolò Miohiavilu, Segretario Fiorentino. 



Novella di Niccolò Machiavelli, intitolata Belfagor. 

Alla pa«. 56-6S àelTABino d'Oro di Niccolò MachiaveUi; Con alcuni altri 
Capitola et una Novelli del medetimo, nuovamente meeai in luce et non pik 
ttampaU. In Fiorenza (appreMo Bernardo Oianti) MDXLIX in-&* Nella Mac^bc- 
chiana m, VII, 815. Colla segnatura nel frontespizio; Ex Legato Domini EquitiM 
Ant Franci$ci de Marmie. Fa anteriormente del ICa^iabechi, che sotto al titolo 
della Novella vi ha &tta ona interessante nota ricordando ohe nell* originale del 
liaehiaveni , che gli fa donato dalla cortesia del signor Beavenati , vi sono alcune 
varia lesioni bellissime. 

La stessa. 

CoU' edizione dell*il«^iio d*Oro, ecc., Eoma, senza nome di stampatore i688 
in-8.*, di carte 116 numerate ed una bianca al fine, rara e per tale registrata dal 
Gamba nella Bibliografia delle NoveXU BaUane in proea (seo. XVI, srt 77). 

La stessa. 

Con*edizione àOrAiino d'Oro, co., in data XIDCCXXV, in-12.* Ivi, pag. 77-88. 
In taluni esemplari, forma quest* edizione un'aggiunta alla Parte IV dell'Opere del 
Machiavelli, in data dell' iXiya MDOCXXVI, in-12.*; alquanto rara. 

La stessa. 

Alla psg. 181-96 delle Due Commedie e Una Novella del Segretario Fio- 
rentino. In TrajeUo, Vande- Water , MDOCXXXUI, in-16.* A questa ristampa forse 
scivi la pfcoedente. 

La stessa. 

Impressa in Livorno (Mati, 1795) in-8.*, per eura di Chetano Poggiali, pub- 
blicata in due esemplari in carta turchina, dodici in carta tnglete ed uno in per- 
gamena. Pagine 20 numerate comprese le due del titolo Novelk Piacevolissima di 
Niccolò IfiachiavellL Tratto dalle NoveUé di alcuni Autori Fiorentini, ce, in 
quella data con uà preteso ritratto di Niceolò HachiaveUi incisione di Bafliaeilo Moc- 

i, il qual ritratto ai è trovato poi enars d'uno da' MedicL 
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La stessa. 



In data di Milano, Musai , 18 io, in-4. Nella Trivnlziana ne sta nn esemplare 
unico in pergamena, É tolta dall' edizione di tutte le Opere del Machiavelli fiitta 
dal HnaaL 

La stessa. 

In data di MUano, 8Uve$tri, 1820, in-4. S* impressero dodici esemplari in 
carta velina ingUae; ed ó tolta dall'edizione di tntte le Opere del Machiavelli 
fatta dal Silvestri 

La stessa. 

Coli' Opere minori di Niccolò Machiavelli rivedute tulle migliori edizioni 
con nate filologiche e critiche di F. L. Polidori; Firenze, Le Monnier, 1852, 
in-l€. IT esistono dc^ esemplari tirati a parta con nna nota dell'editore Polidori 
dispensati da lui a qualche amico col titolo Ricordo gradevole d'Amicizia soli* an- 
tiporto. Poteva dina questa l' edizione più accurata di tutte le altre, per k sua in- 
terpetrazione e correttezza. 

La stessa, trasportata in versi. 

Nello Rinie piacévoli di Oiovan Battitta FaginoU, Parte L Firenste, Ne- 
$Unu9, MDCCXXIX in-é.* Ivi, Capitolo XXXVU, pa«. 855-85. É una traduzione 
fedele di tutto il racconto del Machiavèllo condotta con arte miraliile e Horita di 
quando in quando di egregie oonsideradom e boi motti del Fagiuoli La indirizza 
alla consorte il Fagiuoli festeggiando il suo decimo anno à<A matrimonio. S'isiura 
alla lezione di quella del Doni nella seoonda Libreria e dirìgendo alla moglie le 
parole asserisce, ohe 

DeUe cave di Fiesole fu élla 
Trovata fuU' Archivio deUe fate, 
E le nozze del Diavolo $' appella. 

Ebbe k detta Novella una seconda edizione in Firenze pei tipi di Oiunppe 
Mariani l'anno 1851 in un opuscoletto in-16.* di pag. 88, premessovi nn avverti- 
mento a cura di G. Gargani dichiarante il motivo della sua pubblicazione. Venne 
pubblicata in più numeri del fiorentino Giornale L'Arte; e fu tratta da un ms. au- 
tografo, con importanti varianti nello quali si scorge che l'antico editore delle Rimo 
del Fagiuoli, Michele Nestenus, volle che qua e là l'autore ritoccasse qualcosa che 
pei costumi del tempo e pei pensamenti d' allora, paresse men ohe decente o irreli- 
gioso. Infetti nella nona terzina del suo ma. il poeta comincia col togliere il nome 
di Machiavelli D cambiamento è questo: 

Benché dican persone accreditate 
Ch'ella $ia storia, tanto sta a martello. 
Ed i scritta con tanta peritate. 
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Perciò dùdJtBe che si leggane come nel manoecrìtto pubblicato nel 1851. 

Benché dican pertone accreditate 
Che la 8ia tinria già c^ U Machiavello 
La racconta con troppa veritate. 

Rammentar MachiaTcIlo in qnell*età era lo stesso che voler passar pel fnooo. 

La stessa narrata variamente. 

Sotto nome di monsignor Giovanni Brevio nel sno rarissimo e rioercato libro 
delle Rime e Prose Volgari; Roma, Biado, 154&, in-8.* Ivi, IV Novella. M^ebbe 
nna ristampa senza nota di luogo e colla falsa data 1709 in Milano nel 1819, in-8. 
con un* elegante prefazione, colla quale a proposito di questa Novella vorrcbbesi 
esentare il Brevio daUa taccia di plagiario, ribattutagli dal DonL 

La stessa narrata variamente. 

Vedasi la Novella im della Notte Seconda nelle XUI Piacevoli Nota del 
signor Oiovan Francesco Straparola da Caravaggio alla pag. 57-02 deU* edi- 
zione di Venetia MBLXXX, in-8.*, per allegarsene una buona stampa faoQe a con- 
sultarsi, perchè nelle nostre Librerie MarucelUana e Biocardiana. La Nazionale Fio- 
rentina, di provenienza dalla Palatina ne possiede un* edizione del 1551 per Cotnin 
da Trino di Venezia. Ed il Osmio, ali* art. 118 della sna BUdiogrc^a delle No- 
veOe Raliane, edizione n, mostra che già T autore 1* aveva data per quelle stampe 
del Camino in Venezia nel 1550. Lo Straparola si allontana del tutto dal Brevio 
e dal Machiavelli e la racconta cosi attenta e rìfstta, ohe non è quasi più ricono- 
scibile. Non fa data nell* edizioni successive delle Novelle dello Straparola. Comin- 
dad dal vederla mancante in quella in data di VeneOa, Zanetti, MDCVIII, in-S. 

La stessa narrata variamente. 

Nella Seconda Libraria del Doni, in Vinegia, MDLI, in-12. Ivi, pag. 89-97. 
n Doni protesta contro il Brevio che raggiunse alle sue Novelle e acciò si rico- 
nosca di chi ella, è la divulga suIU fede dell* originale che ne aveva in mano, non 
comportando che venga strapazzata e vuole che la si legga come dall'autor suo 
fu fatta interamente. U Machiavello 1* avrebbe avuta da uno scartafaooio d' una 
Fata fiesolana. H racconto non si allontana molto da quello del Brevio e farebbe 
conoscere aver con esso una comune provenienza. 

La stessa narrata variamente. 

Nelle Cento NoveOe de*piU NoMU ScriitoH detta Lingua Volgare seelU 
da Francesco Sansovino; Venetia, 1669, in-8. con figure. Ivi, Novella ZVI, e 
cod pure è la XVI nell'edizione dell'anno successivo. Con altra numerazione ZXVII 
sta sncora nelle altre due edizioni del 1504 e 1571 non che di quella del 10G8. 
Posteriormente non comparve più. La Novella ha questo principio: Beìlfagor arci- 
diavolo è mandato, ec. 
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La stessa trasportata in versi francesi. 

Culle Poesie del Li Fomun Onitt et KoueelUt, rìpetiiU fai tante ediiioBi, 
qnindì dirnlgitieetane, le qaell' edliiou UlutaM i^ nmi , U NotcU* dal BdplUf or 
i «muta del dileguo del Brìm obe (winÉiB U UgUaoli del n di NapoU. OniioM 
poed* li i qseiU ciipetto ilio etile ddl'antore freoecw, «14 tiixim e di Dias 
pregio (njifoiio ills fedeltà del nooimto] rieice la siedHiiiu ig qdanto che a dieUm 
u po' troppo del lUchiaTeilo. 

La Stessa tradotta in prosa francese. 

iBtn'iui'* eli' operetta di IL' Li Fttu che ■'ÌDtìtotiI>t /\Kl«f<7reei ,■&>«- 
miir, lt(4, in-12. Nelle Menueltiue. Vi procede on'Epiiteli giuloaiHiiiu in tbhì 
del tndnttoro > ime g«nUI dDnea lotto le iniiiali A. H. Il tndnttoie al pme in 
più ponti qualche liberta ed agginnae in ultimo delle graaioae oaaerraxioni eutla 

ileim origfaule di qnnta NoTella. Un'altra ediiione di Parigi, Otignard, Km, 



La stessa tradotta in prosa inglese. 

Alla pie. BU-ìf dell'Dpen failitolata T%e IVorfci <^ tlm /amcnt Ificolat 
MadUavel Cttittnand 8egrttarji{(f tìoTince, ee.,tTaMtiaiedl*ta EngtIA L<m- 
dcn, 3iarte]/, IS75, in foL L'eaemplare ohe fa gik del fìrandocadi Toecua , indiril- 
ntogll dallo ilcaeo Impreeeor e John Starkrg b lieo* e btUa legatan eoa dedica 
a penna t preeeutemente nella HB(liat>eohiiBa ; e M ne h te deeoriiione an di qoe- 
■to. In qneata ataspe U periata di Plitone al coui^io infernale e il decreto delte 
miiaiDW) di BelAgor a TenLre al mondo h poeta in ooreiTO ed in fine della Noretla 
tì i, a paragone dell' altn etanpe, uà di pih che eouone a Bniie eon miniar im- 
pegno il noconto od i lóA nUa manim deUa tndDiione baaocM del Li Fini. 
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NOVELLA 



FAVOLA. 



F. A. V. 



.O.L. 



.A. 



«) 



Belfagor Arcidiaaolo è mandato da Plotone in questo mondo, 
con oblìgo di doner prender moglie. Ci viene, la prende; à 
non potendo sofFerire la superbia di lei, ama meglio ritornarsi 
in Inferno , che rioonginngersi seco. <*> 



LEggesi nelle antiche memorie delle fiorentine 
cose, * (*^ come già s'intese per relatione d' alcuno 
santissimo huomo, la cui vita appresso qualunque 
in quelli tempi viueua era celebrata, che standosi 
abstratto nelle sue orationi vide, mediante quelle,* 
come andando infinite anime di quelli miseri mor- 
tali che nella disgraUa di Dio moriuano all' Inferno, 
tutte, o la maggior parte si dolevano non per altro 
che per hauere preso moglie essersi a tanta infelicità 
condotte. Donde che Minos , t Radamanto , insieme 
con gli altri infernali Giudici n'haueuano marauiglia 
grandissima; à non potendo credere queste calunnie 



Cod. 885 ClMM Vn ddU IfàcUftbeehiua oart. In 8. OrigÌDftle. 
O i^VMto tigonanto é prato d«U*editione detta delU TettiiM. 
(") Mdl^Orìginala tntto tra i dao asteriaohi * toIctmì lonrimere eoUa nota 
k margine ~ correggi. 



che costoro al sexo feraineo dauano esser vere , 
& crescendo ogni giorno le querele, & hauendo dì 
tutto fatto a Plutone conueniente rapporto; fu deli- 
berato d' hauere sopra questo caso con tutti gli ìnfer- 
uali Principi maturo examine, & pigliarne di poi 
quel partito che fosse giudicato migliore, per isco- 
prire questa fallacia, o conoscerne io tutto la verità. 
Chiamatogli adunque a concilio, parlò Plutone, in 
questa sentenza; Ancora che io, dilettissimi miei, per 
celeste dispositione, & per fatale sorte al tutto irreuo- 
cabile possegga questo regno, & che per questo io non 
possa essere obbligato ad Eilcuno iuditio, o celeste, 
o mondano, nondimeno perche gli è maggior prudenza 
di quelli che possono più sottomettersi alle leggi, & 
più stimare l'altrui iuditio, ho deliberato essere con- 
sigliato da voi come in vn caso, il quale potrebbe 
seguire con qualche infemift del nostro imperio, io 
mi debba gouemare; perche dicendo tutte l'anime 
de gli huomini che vengono nel nostro regno esseme 
stato cagione la moglie, & parendoci questo impos- 
sìbile, dubitiamo che dando gìudltio sopra questa re* 
latione, ne possiamo essere calunniati come troppo 
crudeli, è, non ne dando come manco seueri, & poco 
amatori della giustitia. Et perche l'vno peccato è da 
huomini leggieri, & l'altro da ingiusti, & volendo fug- 
gire quelli carichi che dall'vno & dall'altro potreb- 
bono dependere, k non trouandone U modo, vi hab' 
biamo chiamati, acciocché consigliandone ci aiutiate, 
& siate cagione che questo regno, come per lo pas- 
sato è viuuto senza infamia, cosi per l'auuenire viua. 
Parue a ciascheduno di quelli principi il caso impor- 
tantissimo, & di molta consideratione, & concludendo 
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tutti come egli era necessario scoprìrae la uent& , erano 
discrepanti del modo. Perché a chi pareua che si 
mandassi uno, a chi più, nel mondo , che sotto forma 
d'huomo conoscesse personalmente questo vero. "* 
A molti altri occoreua "* potersi CEU>e senza tanto disa- 
gio, costringendo varie anime con vari tormenti a sco- 
prirlo. Pure la maggior parte consigliando che si 
mandassi, s'indirìzzomo a questa opinione. Et non 
si trouando alcuno che volontariamente prendesse 
questa impresa, deliberomo che la sorte fosse quella 
che lo dichiarasse. La quale cadde sopra Belfagor 
Arcidiauolo, ma per l' addietro, auanti che cadesse 
di cielo, Arcangelo; il quale ancora che male volen- 
Ueri pigliasse questo carico, nondimeno, costretto 
dallo imperio di Plutone, si dispose a seguire quanto 
nel concilio s'era determinato, et si obbligò a quelle 
conditjoni **> die in fra loro solennemente erano state 
deliberate ; le quali erano , che subito a colui che fosse 
a questa commissione deputato fossino consegnati 
cento miladucati, "* co' quali doueua venire nel mondo, 
& sotto forma d'huomo prender moglie, A con quella 
viuere dieci anni; et dipoi, "> fingendo di morire, tornar- 
sene, & per experentia far fede a' suoi superiori quali 
sieno i carichi è. le incomodità del matrimonio. Di- 
chiEU'ossi ancora che durante detto tempi; ei fìisse 
sottoposto a tutti quegli disagi, et mali che sono 

O Lt TtÉtIu ediitn.nMmiido il ooBMtto un mnoeba rMpnwioBC: «m- 
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sottoposti gli fauomÌDÌ , à che si tira dietro la po- 
vertà, le carcere, la malattia, & ogni altro infortu- 
nio nel quale gli huominl incorrono, et excepto se con 
inganno o ostutia se ne liberasse. Presa adunque 
Bel&gor la conditione A i danari , ne venne nel mondo, 
& ordinato di sua masnade causili è. compagni, en- 
trò honoratissimamente *" in Firenze ; la qual città in- 
nanzi a tutte le altre elesse per suo domicilio , come 
quella che gli pareua più atta a sopportare chi con arte 
Tsurarìa essercitasse i suoi danari, * et quando ci fusai 
bisogno di compre li gioverebbe per ha veme d'altrui*;*" 
& fottoai chiamare Roderigo di Castiglia, prese vna casa 
a Atto nel borgo d'Ogni Santi. Et perche non si potessino 
rinuenire le sue conditioni, disse essersi da picciolo 
partito di Spagna, &, itone in Soria, & hauere in Aieppe 
guadagnato tutte le sue facultà; donde s'era poi par- 
tito per venire in Italia a prender donna in luoghi 
più humani, & alla vita civile & all'animo suo più 
conformi. Era Roderigo bellissimo huomo, &. mostrava 
vna età di treat'anni; & hauendo in pochi giorni di- 
mostro di quanl^ ricchezze abbondasse, & dando 
exempli di se d' essere humano & liberale, molti no- 
bili cittadini, che haueuano assai figliuole & pochi 
danari, se gli offerivano; intra le quali tutte Roderigo 
scelse vna bellissima fanciulla, chiamata Onesta, 
figliuola d'Amerigo Donati, <" il quale n'haueua tre al- 
tre insieme con tre figliuoli maschi, tutti huomini, 
t quelle erano quasi che da marito. Et benché fosse 

(') La Tciliu: konorltilmamtiiU, Altn cdaioni ; OHontolmtiiU. 

O Nell'origiule Bceont in qB««tti laaga «od diittoto (*} iui4 unodlston ove 
Don molti Mici, * ilita pouibOe por laggen. Btoffi ^ "gi^ olfo Bdllorc. 

t*) Ci fu d[ btto qnHta nome d'Aituilgo In huaiglii: l'kntarc ftii Kbtrai a 
riterìiee imi cauta a' iddì Wmpi già (penta. 
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dWna nobilissima famiglia, ^'> ft di lui fosse in Firenze 
tenuto buon conto, nondimanco ^^ era, rispetto alla bri- 
gata e' haueua, t alla nobilita, pouerissimo. Fece Ro- 
derigo magnifiche A splendidissime nozze, ne lasciò 
indietro alcuna di quelle cose che in simili feste si 
desiderano, essendo per la legge che gli era stata 
data nelPuscire di Inferno sottoposto a tutte le pas- 
sioni humane. Subito cominciò a pigliare piacere de- 
gli honorì A delle pompe del mondo, A hauere caro 
d'esser laudato tra gli huomìni; il che gli recaua spesa 
non picciola. Oltre di questo non fu dimorato molto 
con la sua Mona ^'> Onesta; che se ne innamorò ium 
di misura, ne poteua viuere qualunque volta la ve- 
deua stare trista, & hauer alcimo dispiacere. Haueua 
Mona Onesta portato in casa di Roderigo insieme 
con la nobilita seco & con la bellezza tanta superbia, 
che non nVhebbe mai tanta Lucifero, & Roderigo che 
haueua prouata 1* vna A l'altra, giudicaua quella della 
moglie superiore. Ma diuentò di lunga maggiore come 
prima quella si accorse deir amore che il marito le 
portaua ; & parendole poterlo da ogni parte signoreg- 
giare, senza alcuna pietà o rispetto lo comandava, 
ne dubitaua quando da lui alcuna cosa gli era ne- 
gata con parole villane A iniuriose morderlo; il che 
era a Roderigo cagione d'inestimabil <') noia. Pur nondi- 
meno il suocero, i fratelli, il parentado, Tobligo del 

< 

matrimonio, A sopra tutto il grande amore le por- 



(*) Di qveQa, di eoi fti a oeleVn Cono, qvaiido i*abb» di TilutAN quel nome 
d* Amerigo Donati. 

O Lft Totttna ed altre: nondimeno. 
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foaaero spoae, oggidi é termine di gentìleiit dire Madama. 
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taua, gli faceua bauer paUeatia. Io voglio lasciare ire le 
grandi spese che per contentarla Daceua in vestirla 
di nuoue vsanze, A; contentarla di nuoue foggie, che 
continuamente la nostra città per sua naturai con- 
suetudine varia, che fu necessitato, volendo star 
in pace con lei, aiutare al suocero maritare l'altre 
sue figliuole, doue spese grossa somma di danari. 
Dopo questo, volendo hauere bene con quella, gli 
conuenne mandare vno de' fratelli in Leuante con 
panni, & vn altro in Ponente con drappi, all'altro 
aprire vno battiloro "> in Firenze ; nelle quali cose di- 
spensò la maggior parte delle sue fortune. Oltre a 
questo, ne' tempi de carnasciali & di San Giovanni, 
quando tutta la città per antica consuetudine festeg- 
gia, & che molti cittadini nobili & ricchi con splen- 
didissimi conuìti si honorano, per non essere Monna 
Onesta all'altre donne inferiore,'" voleua che il suo 
Roderigo con simili feste tutti gli altri superasse. Le 
quali cose tutte erano da luì per le sopraddette ca- 
gioni sopportate, ne gli sarebbono, Euicora che gra- 
uissime, parate grani a farle, se da questo ne fosse 
nata la quiete della casa sua, & se egli hauesse po- 
tute pacidcamente aspettare i tempi della sua rovina. 

(jOAnto U Torrebbfl egli qui rifBrìn. D*I Codi» M- 1^11 Stroixiuio, li ippnBdecìi^ 
aiorgio di Ni««U di Dutc Dstii e Tommuo di Domenico Borgtùui introdnuero 
dbI 1423 l'irle in Firmie dell'tlHlare l'oro • l'uKcnCo; e pcrriA ottennfro priri- 
IfSio p«r dlool usi di Don pngiT gnbclle deli' oro e UReBlo «ni livonlo. Pit «ni- 
dìiiono, diremo che nelli Bihliotoe» Nuùinsdi Veneii» ita ma. nn TratUto dall' ■(- 
IIdbr l'oro • l'iigcDto, torittnia florenti» dell'epoca, dole tn 1' ■lini, vi < no- 
mintla — un Ketco, it quatt era mIoIo ih Unt/lieria eit amia nutritalo II 
modo iM neU'uffilan l'oro quitti t'Maua. 

(') Entn di qni l'iiEare Bui conceUD di mordere nn> oondiiions di «ito 
Donne che/rron già per ambizioni 

D'apparir gioitltaU e lueclcanll. 

Dare il ad al marito In mil lattrone. 



25 

Ma gF interueniua Topposito, perchè con Finsoppor- 
tabili spese, r insolente natura di lei infinite incomo- 
dità gli recaua, à non erano in casa sua ne servi 
ne serventi, che, non che molto tempo, ma breuis- 
simi giorni la ^'> potessino sopportare. Donde ne nasce- 
uano aRoderìgo disagi grauissimi, per non poter tenere 
senio fidato ^ che havesse amore alle cose sue, ft, non 
che altri, quelli Dianoli, i quali in persona di £Buni* 
gli haueua condotti seco, piuttosto elessero di tor- 
narsene in Inferno ad stare nel fuoco , che viuere nel 
mondo sotto lo imperio di quella. Standosi adunque 
Roderigo in questa tumultuosa t inquieta vita, t ha- 
uendo per le disordinate spese già consumato quanto 
mobile si ^"^ haueua riserbato, cominciò a viuere sopra 
la speranza ^*> de^ ritratti che di Ponente ft di Leuante 
aspettaua; t hauendo ancora buon credito, per non 
mancar di suo grado prese a cambio, à girandogli 
già molti marchi ^'> addosso, fu presto ^'> notato da quelli 
che in simile exercitio ^ in mercato ^ si trauagliano. Et 
essendo di già il caso suo tenero, <*> vennero in vn 
subito di Leuante e Ponente nuoue, ^^ come V vno 
de' fratelli di Monna Onesta s' hauea giocato tutto 
il mobile di Roderigo; e che T altro tornando sopra una 

O Con minor proprietà la Tmtìnik od altre: br€vt9$imi giorni pote$$€ro $op- 
portare, 

O Omttta fidato la Tertina. 

O La Tettioa ed altre: moMe haoeva. 

O La Teetina ed ahre: eoUa $p€ranMa, 

O Molte tratte a deUto. 

O La Teatina ed altre: to$to. 

O La Teetina ed eltre Cu timiU MMrefltt. 
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naue carica di sua mercatanUa , sanza essersi altri- 
menti assicurato era insieme con quella annegato. 
Ne fu prima pubblicata questa cosa, cbe i creditori 
di Roderigo, si ristrinsono insieme, t giudicando che 
fosse spacciato, ne possendo ancora scoprirsi, per non 
esser venuto il tempo de' pagamenti loro, conclusone 
che fosse bene observarlo cosi destramente, accioc- 
ché dal detto al fatto di nascoso non se ne fuggisse. 
Roderigo dall'altra parte non reggendo al caso suo 
rimedio, t sapendo a quanto la legge infernale lo co- 
stringeua, pensò di fuggirsi in ogni modo, ft mon- 
tato una mattina a cauallo, habitando propinquo alla 
porta al Prato, <*> per quella se ne vsci; ne prima fu 
veduta la partita sua, che il romore si leuò fra i cre- 
ditori, i quali ricorsi ai Magistrati, non solamente 
co' cursori, ma popularmente si missono a seguirlo. 
Non era Roderigo, quando se gli "leuò dietro il ro- 
more, dilungato dalla città vno miglio, in modo che 
vedendosi a mal partito, deliberò, per fuggire più 
secreto, vscire di strada, &attrauerso per gli campi 
cercare sua fortuna. Ma sendo a far questo impedito 
dale assai fosse ^ che attrauersano il paese, ne po- 
tendo per questo ire a cauallo si misse a fuggire a 
pie, & lasciata la caualcatura in su la strada attra- 
uersando di campo in campo coperto dalle vigne & 
da' canneti , di che quel paese abbonda , arriuò sopra 



O Ci è detto inoanzi ohe Bellkgor si era poeto nel Borgo d* Ogniieanti, ohe 
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Peretola <■> a casa Gian Matteo del Brìcha tauoratore 
di Giovanni del Bene, ^^ & a sorte trouò Gian Matteo 
che recaua a cosa da rodere a' buoi, & se gli raccomandò 
promettendogli che se lo saluaua dalle mani de' suoi 
nimìci, i quali per forlo morire in prigione lo segui- 
tauano, che lo farebbe ricco, et gliene darebbe in- 
nanzi alla sua partita tale saggio, che gli crederebbe 
& quando questo non lacesse, era contento che esso 
proprio lo ponesse in mano a' suoi auersarii. Era 
Gian Matteo, ancor che contadino, huomo animoso, 
e giudicando non poter perdere a piglieir partito di 
saluarlo gliene promisse; & cacciatolo in vn monte dì 
letame, (*> quale haueua dauanti alla sua casa, lo ri- 
coperse di cannuccie & altre mondiglie "'che per ar- 
dere hauea ragunate. Non era Roderigo a pena for- 
nito di nascondersi, che i suoi perseguitatori soprag- 
giunsono, & per ispauentì che facessinoa Gian Mat- 
teo, non trassero mai da lui che l'havesse visto. Tal- 
che passati più innanzi , hauendolo in vano quel di 
& quell'altro cerco, strachi se ne tomomo a Firenze. 
Gian Matteo adunque, cessato il remore; & trattolo 

menta, cui t poden. U «labro bmlglù dei Vapoed, cba pd TsaiU ■ itera ■ 
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del luogo dou'era, lo richiese della fede data. Al 
quale Boderìgo disse; Fratello mio, io ho con teco un 
greuide obligo, ft lo voglio in ogni modo sodisbre-, 
& perche tu creda eh' io possa farlo, ti dirò eh' io sono 
& quiui gli narrò di suo essere, & delle leggi hauute 
all'vscire d' Inferno, à della moglie tolta; & di più gli 
disse il modo col quale lo voleua arricchire, che in 
somma sarebbe questo: che come ei "' sentiua che 
alcuna donna fusse spiritata, credesse lui essere quello 
die gli fosse addosso, ne mai se n'vscirebbe s'egli 
non venisse a trarnerlo , donde harebbe occasione di 
&rsi a suo modo pagare da' parenti di quella; i. ri- 
masi in questa conclusione sparì via. Ne passomo 
molti giorni che si sporse per tutta ™ Firenze, come 
vna figliuola di Messer Ambrogio Amfdei , <" la quale 
haueua maritata a BuonaiutoTebalducci, <*> era inde- 
moniata. Ne raancomo i parenti di fami tutti quelli 
rimedi "* che in simili accidenti si ftinno , ponendole in 
capo la testa di S. Zanobi, "' t il mantello di S. Gio. 
Gualberto; "> le quali cose tutte da Roderìgo erano 
uccellate. Et per chiarir ciascuno come il male della 

(■) LiTenini ed altre! iL 
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fanciulla era vno spirito, t non altra fantastica imma- 
ginatione,parlauain Latino, <*>ftdi8putaua delle cose di 
philosophia, ft scopriua i peccati di molti; tra i quali 
scoperse quelli d^uno Frate, che s'haueua tenuta vna 
femina vestita ad vso di ftuticino più di quattro anni 
nella sua ceUa; le quali cose faceuano maravigliare 
ciascheduno. Viueua per tanto Messer Ambrogio mal 
contento , A hauendo in vano prouato tutti i rimedi , 
haueua perduta ogni speranza di guarirla, quando 
Gian liiatteo venne a trouarlo, & gli promise la salute 
della sua figliuola, quando gli voglia donare cinque 
cento fiorini ^"^ per comperare uno podere a Peretola. 
Acceptò Messer Ambrogio il partito, donde Gian Matteo 
fatte dire prima certe messe ^ & fatte sua ceremonie 
per abbellire la cosa, si accostò a gli orecchi della 
fanciulla, et dixe : Boderìgo io sono venuto a trouarti 
perche tu m' ossemi la promessa. Al quale Roderigo 
rispose; Io sono contento, ma questo non basta a 
farti ricco; & però partito ch'io sarò di qui, entrerò 
nella figliuola di Carlo <^> Re di Napoli, ne mei n\vscirò 
sanza te. Parati ^^ all' bora fare una mancia a tuo 
modo , ne poi mi darai più briga. Detto questo s'usd 
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d'adosso a colei, con piacere & admiratione di tutta 
Firenze. Non passò dipoi ^> molto tempo, che per tutta 
Italia si sparse 1* accidente venuto alla figliuola del 
Re Carlo, ne vi si trouando rimedio ^ hauuta il 
Re notitia di Gian Matteo, mandò a Firenze per 
lui; il quale arriuato a Napoli, dopo qualche fìnta 
cerimonia, la guari. MaRoderigo prima che partissi, 
dixe; Tu vedi, Gian Matteo, io t'ho obseruato le 
promesse d'hauerti arricchito; & però sendo diso- 
bligo, io non ti sono più tenuto di cosa alcuna. Per 
tanto sarai contento non mi capitare più innanzi; 
perche doue io t'ho fatto bene, ti farei per l'abue- 
nire male. Tornato adunque a Firenze Gian Matteo 
ricchissimo, perche haueua hauuto dal Re meglio 
che cinquanta mila ducati , pensaua di godersi quelle 
ricchezze pacificamente, non credendo però che Ro- 
derigo pensasse d'offenderlo. Ma questo suo pensiero 
fu subito turbato da vna nuova ^^ che venne come 
una figliuola di Lodouico septimo ^*^ Re di Francia era 
spiritata; la quale nuova f*> alterò tutta la mente di Gian 
Matteo, pensando all'autorità di quel Re, & aUe parole 
che gli haueua Roderigo dette. Non trouando adun- 
que quel <*) Re alla sua figliuola rimedio, & intendendo 
la virtù di Gian Matteo, mandò prima a richiederlo 
semplicemente per uno suo cursore; ^ ma allegando 
quello certe indispositioni, fu forzato quel Re a ri- 

(*) La Testina ed altre: dopo. 
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chiederne la Signoria, ^'^ la quale forzò Gian Matteo ad 
vbbidire. Andato per tanto costui tutto sconsolato a 
Parigi , mostrò prima al Re come egli era certa cosa 
che per lo adietro haueua guarita qualche indemo- 
niata, ma che non era per questo che gli sapesse 
o potesse guarire tutti ; perche se ne trouavano di si 
perfida natura, che non temevano ne minaccio, ne in- 
canti, ne alcuna religione; ma con tutto questo era 
per fare suo debito, & non gli riuscendo ne doman- 
daua scusa à perdono. Al quale il Re turbato dixe, 
che se non^la guari uà, che lo appenderebbe. ^ Senti 
per questo Gian Matteo dolor grande ; pure fatto buon 
cuore; fece venire F indemoniata, & accostatosi al- 
r orecchio di quella h umilmente si raccomandò a 
Roderigo, ricordandogli il beneficio fattogli, & di 
quanta ingratitudine sarebbe exemplo se l'abban- 
donassi in tanta necessita. Al quale Roderigo disse, 
To ^^ villan traditore, si che tu hai ardire di venirmi 
innanzi? Credi tu poterti vantare d'esser arrichito 
per le mia mani ? Io voglio mostrare a te & a ciascuno, 
come io so dare & torre ogni cosa a mia posta, à 
imianzi che tu ti parta di qui io ti faro impiccare in 
ogni modo. Donde che Gian Matteo non veggendo 
per all' bora rimedio, pensò di tentare la sua fortuna 



O B«KÌ]iM| goTtmo. Signoria Tenunenfte ha plattotto dal tempo dflIl*a«tora 
ohe di quello aasai più antico di Firenze, poiché innansi la Bepnbhlioa d mie 
pei Coneoli e per la dominaiioae dei llareheai con nn Podestà e Capitana 

O Appendert, Tato impioeare e impendeie. Per più antioo, in Dante, Outo Zm 
dell* Inferno: 

per la mé$ta 

Selva faranno i noiM corpi appeH 
Ciascuno al prun dell'ombra $ua moleita. 



Impieoare io dichiara aotto lo iteaio XachiateUL 
La Teatina ed altre: Deh! 



1 
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per vn' altra via, & fatto andare via la spiritata, dixe 
al Re; Sire, come io vi ho detto, ci sono di molti spirti 
che sono si maligni, che con loro non s^ha alcun 
buono partito, & questo è vno di quegli; per tanto io 
voglio fiaxe vna vlUma sperienza, la quale se giouerà, la 
Vostra Maestà & io aremo V intentione nostra; quando 
non gioui, io sarò nelle tua forze, ^'> à barai di me 
quella compassione che merita Tinnocentia mia. Farai 
per tanto fare in su la piazza di Nostra Dama <*> vn palco 
grande, à capace di tutti i tuoi Baroni & di tutto il 
clero di questa citta; farai parar il palco di drappi 
di seta & d' oro; fabricherai nel mezzo di quello vn' al- 
ta re ; & voglio che domenica mattina proxima tu con il 
clero, insieme con tutti i tuoi Principi & Baroni, con 
la real pompa, con splendidi à ricchi abbigliamenti 
conuegnate sopra quello, doue, celebrata prima vna 
solenne Messa, farai venire l'indemoniata. Voglio ol- 
tra di questo che dall' vn canto della piazza sieno in- 
sieme venti persone al meno, che habbino trombe, 
comi, tamburi, cornamuse, cembanelle, ^ cemboli, 4 
d' ogni altra qualità romori , i quali , quando io alzerò 
vno cappello, dieno in quelli strumenti, & sonando ne 
venghino verso il palco. Le quali cose, insieme con 
certi altri secreti rimedi, credo che faranno partire 
questo spirito. Fu subito da il Re ordinato tutto, & 
venuta la domenica mattina, & ripieno il palco di 
personaggi & la piazza di populo, celebrata la Messa, 

Verrò in tua.mano. Sarò neUe tue forwt rammenta il canoéDiereaeo della 
ineaorabile repubblica , trovandosi nella sentenza de* novembre 1815 contro Dante 
e i compagni di bando, la minarda della decapitazione per parte della Signcvia di- 
cendo essa, %i ipM vel aliquU predictorum in no8iram vel Communi» Florentiae 
fortiam devenirini ec 

O La Testina ed altre: Donna a Parigi l'osa ancora Noire Dame. 

O Cennamelle strumenti a flato de* quali s' osava molto in Fiieiize nélI*aatiao. 
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venne la spiritata, condutta in sul palco per' le mani 
di dua Vescovi, & molti Signori. Quando Roderigo 
vidde tanto popolo insieme, & tanto apparato, rimase 
quasi che stupido, & fra se dixe; Che cosa ha pen- 
sato di fare questo poltrone di questo villano? Cred'egli 
sbigottirmi con questa pompa? Non sa egli ch'io 
sono uso a vedere le pompe del cielo, & le furie dello 
Inferno ? Io lo gastigherò in ogni modo. Et accostan- 
dosegli Gian Matteo, et pregandolo che douesse vscire, 
gli dixe; Oh tu hai fia-tto il bel pensiero I Che credi 
tu fare con questi tuoi apparati ? Credi tu fuggir per 
questo la potenza mia, & T ira del Re? Villano, ri- 
baldo, io ti farò impiccare in ogni modo. Et cosi 
rìpregandolo quello, & queir altro dicendogli viUania, 
non panie a Gian Matteo di perder più tempo , et fatto 
il cenno con il cappello, tutti quelli ch'erano a romoreg- 
giar diputati dettono in quelli suoni, & con romori che 
andauano al cielo ne vennero verso il palco. Al qual 
romore alzò Roderigo gli orecchi, & non sappiendo che 
cosa fussi, & stando forte marauigliato, tutto stupido 
domandò Gian Matteo che cosa quella fosse. Al quale 
Gian Matteo tutto turbato dixe;^'> Ohimè, Roderigo 
mio, quella è la mogliata ^ che ti viene a ritrouare. 
Fu cosa maravigliosa a pensare quanta alteratone ^'> 
di mente recasse a Roderigo sentir ricordare il nome 
della moglie; la quale fu tanta, che non pensando 



(*) Dixe (diièé). Pi& ohe la Talataxione delk doppia # nella se feoe al MaohiaTelIo 
usare le non poche volte dixe, la rioordaaxa del latino, come ti è sedato in lai 
alle altre tooì examin€f exemplo ec 

O L* testina ed altre: tnogUe tua, MogUaU ai riscontra nel Boeoaoeio. Nel 
Deeamerone, giornata ottava, novella ae^tk: godiamoci i danari et a mogliata 
di' che ti 9ia $tato imbolato. 

(') La Testina od altro: quante alternationi. 
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s' egli era possibile o ragionevole se la fosse dessa, 
sanza replicare altro, tutto spauentato se ne fuggi, 
iasciando la fanciulla libera et volse piuttosto tor- 
narsene in Inferno a render ragione delle sua attieni, 
che di nuouo con tanti fastidij, dispetti, et pericoli, 
sottoporsi al giogo matrimoniale. Et cosi Belfagor tor- 
nato in Inferno , fece fede de' mali che conduceva in 
una casa la moglie; et Gian Matteo che ne seppe più 
che'l Diavolo, <*> se ritornò tucto^ lieto a casa.'*^ 

FINIS. W 



ProYerbiale anoor oggi, perchè coi noitri oontidmi d* intorno alle porte, t 
qnali Tengono a iatrnirsi tntti i giorni in città, non è chi con loro ne To^la. 
Sono astatissimL 

C) La Teetina ed altre: togto. 

('} Ed aggiunge qnalonno, — carico di don/, come ti lileya in pensai nellV 
Bcmplare Mamoelliano dell* Edizione di questa KoTeUa in data di Tn^etto del 1788, 
nò si sa se ti togliesse la scherzosa aggiunta da qualche impastiociainento di que- 
sta Novella, come per esempio reca il Sansovino, il quale nel chiudere il racconto 
vi appicca, che Gian Matteo havuto un ricco pretenU dal Se, lieto a Firetue 
ne ne rttortiò e quivi lungamenie vììm in »anta pace. 

C) Anche questo di mano dell* autore nel Codice oriffinàU^ carta 10. 



Vooi e Modi avvertiti in questa Novella 

DAGLI ÀCCABBiaCI DELLA CbUSGA VBL VOCABOLARIO. 

Quarte Impwiflne 



Femlneo. Non potendo credere queste calunnie, che 
costoro al sesso femineo davano, esser vere. Pag. 20. 
H Petrarca ed U Boccaccio scrissero seti^e femineo. 

Domicilio. La qual dita innanzi a tutte T altre elesse 
per suo domicilio. Pag. 22. Con due esempi in Livio 
Decade 3 e nel Sonetto 185 di Bernardo Beltìncioni. 

Usuraria. Come quella che gli pareva più atta a sop- 
portare chi con arte usurarla esercitasse i suoi danari. 
Pag. 22. Con due esempi in Matteo VOlani ed in Jacopo 

• 

Dal detto al flitto. Conclusero ohe fosse bene ossero 
vario così destramente ^acciocché dal detto al fiuto 
di nascoso non se ne fuggisse. Pag. 26. Com questo 
sólo esempio. 

Propinquo. Abitando propinquo alla porta al Prato 
per quella se ne usci. Pag. 26, Con esempi m Dante 
e nel Cavalca. 

Canori. I quali ricorsi a* magistrati non solamente con 
i cursori, ma popolarmente si misero a seguirlo. 
Pag. 26. Con esempio nel Bemi. 

Canore. Mandò prima a richiederlo semplicemente per 
un suo cursore. Pag. 30. Con esempi nel Casa e nel 
Torquato Tasso. 



O voi, ch'avute gì' iiitoUetti s&ui, 
Minte la dottriiui, che s'asconde 
Sotto '1 velame degli versi strani. 

Daitti, Inferno, e. iz. 



S. C. L. S. D. P. e. E. F. 
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